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Nel parlare della Coltura nella Storia 
delle Nazioni, non fu mio divìsamenlo di 
trattare in modo adeguato colai soggel- 
to, poiché ben so ch'esso dovrebbe for- 
mare il tema di studii assai più lunghi 
e laboriosi che questi non sono. 

E per vero, la Coltura riguarda V ìn- 
tima vita dei popoli , riferendosi alla 
storia del pensiero che riflessivamente 
è andato svolgendosi , attraverso alle 
umane vicende, Ond' è che per esaminare 
compiutamente questo soggetto, in tulle 
le sue relazioni ed attinenze , occorrerebbe 
rifare, la storia morale ed. intellettiva 
delle nazioni. Cotanto io non ho voluto, 
né comportalo lo avrebbero le povere 
mie forze, e V età f>iovanile. lo mi soa 
proposto quindi non ima storia , ma la 
dimostrazione di un fallo: i rapporti della 
Coltura cogli avvenimenti delle Nazioni; 
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dai quali ho voltilo derivare un avverti- 
mento per me e , possibilmente , per i 
miei concili a (lini, ed ho tratto occasione 
ad esprimere taluni miei voti. In tal guisa 
mi sono studialo di ricavare una qual- 
siasi utilità dal mio esame: onde se il 
lettore non sarà inchinevole a commen- 
dare la idoneità dei mezzi adoperati, bene 
vorrà, spero, tener conto del buon vo- 
lere impiegatovi. 

Non voglio però lasciare inavvertito 
come io mi sia ingegnato di circoscri- 
vere in limiti rigorosi il mio argomento , 
per forma che ho avvisato la Coltura 
non già nella civiltà generale dei popoli, 
ma principalmente nella storia civile di 
essi. 



Giammai è stato cosi I uni i n osa m ente provato 
corno dai recenti fatti seguili in Europa la gran 
parte che la letteratura e la coliura hanno negli 
avvenimenti ili un popolo. Durante il perìodo di 
un anno noi abbiamo assistito alle più straordi- 
narie fasi nelle nazioni : abbiamo veduta que- 
sta elevarsi alle supreme altere della potenza e 
della gloria . quella inabissarsi nel più profondo 
avvilimento, e d:ille sue disgrazie non ìscmnpa- 
gnarsi l'onta di fatti ignominiosi, benché inusi- 
tati. Tutto ciò non è certamente l' opera della 
forza o di combinazioni ilei caso : chi giudicasse 
Siffattamente avrebbe riguardo al fenomeno senza 
la legge. Ma della stessa guisa che le azioni di 
una singola persona sono intimamente connesse 
con l'indole e il carattere di lei, non meno che 
colle idee die la predominano , gli avvenimenti 
di una nazione hanno lor ragione nella fibra 
intellettuale e morale di essa. Ora è dato alla 
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coltura prini'ipalmenle ili formare In tempra e la 
opinione ili un popolo : che se sui destini ili lui 
ella lia setnpremai esercitalo una notevole influen- 
za, massima è questa nello attuale stato d'incivi- 
limento. 

i. 

La coltura lia due periodi, l'uno di spon- 
taneità, l'altro di riflessione: nel primo emana dal- 
lo spirito come una voce istintiva , ripetizione fe- 
dele dello stalo e delle tendenze della società in 
cui si manifesta ; nel secondo segua lo stadio del 
ripiegamento dello spirilo sopra sé stesso , ed è 
allora die imprende a studiare i problemi della 
natura e deli" umanità . Neil' uno la libertà è pres- 
soché nulla, nel secondo è tutto: noi versiamo 
nel periodo riflesso della coltura. E poiché la 
collina presente è il prodotto della libertà, inne- 
gabile è il potere che la volontà può, per suo 
mezzo , esercitare sugli umani destini . Vedremo 
più lardi le conseguenze di questi principii : pro- 
viamoci per ora a porli nella debita luce. 

Hegel, nella sua Filosofia della Sforiti, la ra- 
gione prima dello svolgersi della Umanità nello 
spazio e nel tempo , riferiva al progressivo de- 
terminarsi della libertà umana: Burlile sostenne 
recentemente lo stesso principio, nella sua Intro- 
duzione aliti Storiti della Cirilla in Inghilterra , 
fermando, che ciò che nel mondo viene considera- 
lo come l'opera del caso in noi è libera volontà, 
dedotta dalla. coscienza . Se non che egli all' azio- 
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ne della libertà apponeva una giusto limitazione 
nellfi esterni! leggi naturali, assedi min lo mi vario 
grilli o ili forza alla reciproci azione ilclln spirilo 
e della natura. Cosi, nello estremo Settentrione c 
Mezzogiorno trova massima la influenza naturale 
sull'uomo, massimi in liurnpn l.-i potenza e il do- 
minio dolili spirilo .siili,) i illuni ; e, la Storia è per 
Ini il risulta mento delle influenze esteriori sopra ili 
imi, e della influenza interna sopra il mondo esterno, 

Frauensladl , spingendo agli ultimi confini il 
positivismo tedesco , ha trovato ili non esisterò 
nessuna differenza tra le leggi del inondo mora'e 
e quelle del inondo iialurale: nell'uno e nell'ai- 
Ini non veiie che la necessità (1). 

In respìngerò quesl' ultimo sistema , perchè 
eccessivo ; uccellerò i nielli del primo e del secondo , 
die insieme si contempcrano, come meno trascen- 
denti, e piò vera re mente positivi. 

Senza la liberta, invero, riescirehhc inane 
ogni investigazione. siiU'iinnio e sui propri destini; 
1' opera del legislatore e del pensatore una Vil- 
na parola ; essi tutto al più non sarebbero che 
ciechi strumenti della etera forza della necessità. 
Frauenslàdl però s'imbatteva ben presto nella più 
aperla contraddizione, allora che, volendo applicare 
il suo sistema ai delitti , ammetteva che, soppres- 
se le cause generanti i reati . modificando , cine , 
le condizioni , i reati verrebbero ridotti al mini- 
mo possibile. Chi non vede . infilili , come il 
potere che ha I' nomo di mollificare le condizioni 
delle cose sia il pili bel trionfo della libertà? 

()}. Veri. Il ii '■foie e. Scienza c Natura. 
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),a Scienza è Io esplicarsi dello spirilo «mano 
in mozzo ili falli del mondo esteriore: se essa da 
un liilo è conoscnn7.il delle leggi, da un altro lato 
è coscienza individuale : la scienza è la intelligen- 
za. Or è assurdo concepire la in lei licenza senza 
la libertà, salvo che si voglia da senno abbattere 
la barriera che distingue l'uomo dagli altri anima- 
li, e il pensiero considerare coinè una forza in- 
consapevole, la scienza una meccanica dello spiri- 
to , il progresso una meccanica sociale. E vera- 
mente maraviglinso il vedere come , mentre tutte 
le società odierne , non esclusa la germanica , si 
agitano incessanti per la conquista delta libertà in 
tutle le sfere dell'attività umana, avvi in Germa- 
nia dei gravi pensatori, i quali sì affaticano di ri- 
condurci alla fatalità orientale. 

L'uomo, nel inondo esteriore, è una potenza 
di continuo trasforma trice : ma, a differenza degli 
agenti meccanici, egli si propone liberamente, il fine 
da conseguire, adoperando due forze, l'idea e l'a- 
zione. Collii prima crea la scienza, colla seconda 
i fatti. 

Nei periodi però di avanzata civiltà la scienza 
precorre quasi sempre i fallì , per forma che nn 
avvenimento, prima di pronunziarsi, ed acquistare 
un carattere irrevocabile, è stato preceduto da un 
lavoro di preparazione nel inondo delle idee. Egli 
è che l'uomo è padrone dei proprii destini e del- 
la società; la quale altro non è che un complesso 
di forze viventi e libere, affalicanlisi di molo in 
moto; e fio nello stalo di obbedienza, disse bone 
Carlo Cattaneo, esiste una molecola di libertà, che 
esplode e si ditata. 
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la scienza, nel suo lavoro progressivo, si po- 
ne in antitesi culi' ordine reale esistente, avvegna- 
ché la mente s'incammini verso un ideale, rispetto 
a cui it presente pente i vividi colmi della vita, e 
a quello si diriggono le generazioni sospinte dalla 
propria perfettibile natura. Mentre le società si 
posano disappagate sotto il dominio dei fatti stalli- 
liti, la scienza disvela le cagioni dei loro mali, 
mostra il bene da asserire , addita le vie a per- 
correre. Essa allora combatte per l'Umanità una guer- 
ra silenziosa e solenne. Il domato i popoli sor- 
geranno col raggio di una nuova verità in fronte, 
e combatteranno anch' essi . Si agita pressoché 
perenne la lotta tra i fatti e le idee, per mezzo 
della quale le une tendono a distruggere gli altri, 
e sulle loro rovine costruire un ordine novello di 
fatti , intanto che questi tendono a reagire contro 
le idee, e a modificarne le tendenze: da questa an- 
titesi scaturisce la Storia. Qualunque siano però 
le transazioni operate, un nuovo avvenìmen'o è 
sempre 1' attuazione di una nuova idea ; ed ogni 
procedimento, come nell'ordine naturale è segna- 
ta da una conquista sulla natura, nell'ordine ope- 
rativo è una vittoria sopra i fatti preesistenti. 

Ho parlato delle idee, che nelle epoche pro- 
gredite sono la Scienza; lo slesso è a dire del- 
l'arte: ambo sono il prodotto del pensiero rifles- 
so dell' Umanità. 

La Musa , prima sapienza delle nazioni , a 
mente del Vico, avendo insegnalo ai Greci la con- 
cordia , descrivendo f ira di Achille , fece che la 
Iliade divenisse il libro sacro della nazione: e Ca- 
pitani. Sacerdoti, Legislatori ed Artisti apprende- 
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Vano da quelle natine immortali il rispetto ai pa- 
ini esempli, e ne derivavano precetti al viver civile. 

Chi non sa quanta influenza abbia spiegalo 
sul sentimento nazionale e sul carattere del popo- 
lo casigliano l'eroico poema storico del suo Cid? 
(.lucila poesia viva e popolare gli dimostrava quan- 
to potè operarci! patriottismo e il valore dei suoi 
Padri contro i Mori; il nome di Cid , presente 
ognora alla sua venerazione, quasi .Nume tutelare, 
rappresentava 1' idea e il dovere ili ogni ('.astigli- 
elo, e la speranza di una prossima rivendicazione. 
E quando Ferdinando il Cattolico decise di pur fine 
alla lolla secolare, la Castella trovò un nuovo Cid 
in Consalvo' di Cordova . . . 

La letteratura cosi ha talvolta la gloria di dar 
la coscienza ad una nazione, ponendosi iti oppo- 
sizione con chi voglia dominarla. I grandi avve- 
nimenti nazionali hanno avuto spesso i loro Pre- 
cursori e i loro eroi nei Filosofi e nei Poeli , 
anime pensierose e solitarie, clic, circonfuse della 
aureola d' idealità , maturano nelle loro gloriose 
veglie lo intelletto della patria. « Il titolo di una 
nazionalità, si esprime Renan, sono gli uomini «li 
genio, glorie nazionali, che danno ai sentimenti 
di questo o di quel popolo una forvila originale, c 
forniscono la grande materia dello spirilo nazionale, 
e diurno qualche cosa ad amare, ad ammirare, 
a vantare in comune : Dante, Petrarca, i grandi 
artisti del Rinascimento sono i ver; Fondatori del- 
l' Unità italiana; Goethe, Schiller, Kant, Herder 
hanno crealo la [latria tedesca (2) » . E innanzi che il 
(2). I.a guerra tra In Francia e! In Germania. Ri- 
rista dei Due Mimili. 1"> .Sei i<;m lire 1870. 
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primo Soldato delia Indipendenza Italiana ricevesse 
dui venerando Sermoneta il volo dei Homani, prima 
che l' Assemblea sovrana dichiarasse limila Capi- 
tale del llegno Italico, nella stessa Firenze, ove 
teslè fu coronala l'opera nazionale, (iiambatlista 
Niccolini, sapeva colla gagliarda armonia del suo 
verso, fare acclamare alla generosa parola di Arnal- 
do, quando tutta Italia, traviala da utopistiche dot- 
trine, in ne^ia va al Ite di Roma, sperando che dalla 
Cattedra di Pietro fosse uscita la parola di liberazio- 
ne della gente italiana. Quivi [Niccolò Machiavello, net 
secolo dcr.imosesto, chiariva prima cagione di mali 
all'Italia essere il papato politico; ed era pur Fio- 
rentino quel Grande del secolo decimoquarlo, che 
nel suo sublime dolore stimmatizzò colla più ma- 
schia musa d'Italia la confusione dei duo reggi- 
vietili, e mentre a Cesare voleva rivendicata la 
città dei Cesari , tracciava le linee della sepa- 
razione del potere ecclesiastico dal principato ci- 
vile. Dante è l'antitesi di quell'altro Gigante del 
Medio-Evo, Gregorio VII. Edora die fu com- 
piuto il più importante avvenimento de! secolo, la 
grande anima di Dante palpitava nello amplesso 
fraterno che la sede della Civiltà italiana, Firenze, 
dava alla meta delle Stirpi latine, Roma ! 

Grande fattore di nazionalità è dunque la 
letteratura: essa, di più, ha una parte . primaria 
nelle fasi che subiscono le nazioni : e perciò gio- 
va assai por mente al suo indirizzo, giacche in 
modo si intimo sono ad essa le loro sorli colle- 
gale. 

Che cosa è accaduto in Francia nel secolo 
deciniottavn. 1 
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La Francia aveva posseduto una letteratura 
quant' altra mai splendida al secolo decimosettimo: 
in fatto dì eusto e dì delicatezza il secolo di Lui- 
gi XIV è il secolo d'oro per la Francia. Tutta- 
via, se ben si considera, quella era coltura di rap- 
presentazione e di riproduzione , pintlostochè di 
progressione. E per vero, in poesia signoreggiava 
l'antichità colle sue forme, le sue regole, i suoi 
soggetti; e il moderno non le s'apparteneva che 
pei' la lingua, e, in parie, per le nuove tendenze 
dello spirilo. S'ignorava che fosse esistilo al inondo 
Guglielmo Shakespeare; e più tardi non vi compariva 
che per essere esposto al riso molleggia ture di 
Voltaire: il quale, del resto, intanto che metteva 
alla berlina il Selvaggio dell'Inghilterra, non si 
faceva scrupolo di copiarne nella Zaira le insupe- 
rale bellezze. In generale né al Seicento nè al 
Settecento ebbe fortuna in Francia la moderna 
poesia, che fu si veracemente grande in Inghil- 
terra prima, e poi in Germania. 

In Filosolìa per 1' opposto, nel secolo deci- 
mosettimo, dominava in Francia il Cristianesimo, 
colle smaglianti e possenti forme dei suoi Oratori: 
e in ciò la Francia raggiunse un'altezza inarrivata 
dalle altre nazioni. 

In conclusione, quella coltura lasciava la 
Francia tale qua) era, non intesa ad azione di 
sorta sui futuri destini della nazione : era vissuto 
è vero Cartesio, ma la Francia non era ancora 
preparata a ricevere le dottrine e a subire la 
influenza di quel grande ingegno. Quella coltura 
però produsse in modo indiretto questo pratico risul- 
tamelo, che il popolo francese, il quale dalla politica. 



e dalle armi di Luigi deci i [inquarto era stato chiama- 
to ad esercitare- il primato politico in Europa , si 
accorse dì essere giunta a possedere il primato let- 
terario ; sicché la coscienza nazionale si confermò 
nella idea della grande sua energia , e del primo gra- 
do che doveva occupare nelle sorli della Civiltà. 

Il secolo decidi ottavo in Trancia, all'oppo- 
sto dei precedente, fu caratterizzato da un movi- 
mento intellettuale, grandissimo fra quanti la sto- 
ria ricorda, contrassegnalo da un energico ed au- 
dace spirilo d'innovazione verso lutto quanto l'or- 
dine ideale ed operativo esistente. Cartesio aveva 
di già innalzato un grido di ribellione contro il 
governo assoluto delle scuole , poiché , col suo 
dubbio sistematico, insegnando a diffidare dì ciò 
che non veniva liberamente appreso dalla ragione, 
rivendicava i dirilli del pensiero contro l' autorità- 
Era lo ingresso del principio del libero esame 
in Filosofia. 

L'opera di questo insigne filosofo francese 
fu coadiuvata dalla influenza che esercilavano su- 
gli spirili un sommo Italiano, Galilei, e due emi- 
nenti filosofi inglesi, Bacone e Locke, che pur 
differivano tanto profonda mento da Cartesio nella 
sostanza delle dottrine. Il metodo sperimentale, 
da questi propugnato, associando le scienze alla 
speculazione, la quale se n'era tenuta in dispet- 
tosa e quasi ostile lontananza, sgombrava il cam- 
po in cui esse dovevano effettuare i loro mirabili 
progressi. Cartesio perfezionava lo strumento, af- 
francando il pensiero, Bacone, Galilei e Locke in- 
dicavano la materia, riabilitando la esperienza. 
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Ecco come i sistemi più apparentemente dis- 
parati servono a un medesimo line , ceco come 
i Genii servono all' Urnantlà. D'altronde, il filo- 
sofo francese , per aver elevato tutle le sue dot- 
trine sopra un dato di coscienza, deducendo la e- 
sistenza dal pensiero, non per virtù di sillogismo, 
ina per sentimento, [ter pura ispezione dello spirito, 
come il medesimo si esprime, poneva all'edificio 
scientifico la liase istessa della scuola inglese. Col- 
locandosi, com'essa poi, nel punto di vista psico- 
logico . 

Sono dei periodi in cui le Meuli di varie e- 
pofilie e di Vaili scrittori convergono i loro raggi, 
e li confondono in una sola e nuova coltura, sia 
direttamente, sia iuilireilaiiieiile per riilessioue. Que- 
sto avvenne in Francia: la coltura francese del se- 
colo decininttavo in vero , considerata nello in- 
sieme dei suoi principii, ha fioco di nuovo e di 
originale. Gli scienziati e i pensatori d'Inghilterra 
ed anlie d' Italia precorsero quelli della Francia : 
però colà le grandi Intelligenze straniero trovarono 
una seconda patria, che tutle collegllile in mi solo 
intelletto, lo intelletto della civiltà e dell'avvenire. 
Questa è la gloria della Francia, questo il suo ti- 
tolo alla riconoscenza di lutti i popoli moderni. 

Il carattere dominante di quella coltura è l'an- 
titesi collo universale ordine prestabilito : la liber- 
ti della disamina, la liberta della discussione ap- 
plicata nella più ampia sfera. Si mosse guerra alle 
istituzioni, alle opinioni, ai costumi, alla società, 
all'uomo stesso; nulla fu risparmialo. La intelli- 
genza si elevava sovrana sopra un intiero ordine 
di falli e di idee, die ella si proponeva di abbai- 



Icre, e sulle sue rovine ricostruire un mondo no- 
vello. 

La rivoluziona era completa , eppure essa 
ora tutta speculativa. Ma nel 4 Agosto 1789 tutto 
l'edificio feudale e privilegiato dall' Evo-Medio era 
di fatto demolito; e al 1791 La Costituente pre- 
sentava al mondo la dichiarazione dei diritti del- 
l' uomo. La rivoluzione politica e sociale dall'ordine 
delle idee era passala in quello dei fatti : e fu più 
che francese, di sua natura, fu cosmopolita. 



li. 



Dimostrata la presenza della liberta nelle 
umane azioni, e la efficacia eh' e." sa esercita, con 
la coltura, negli avvenimenti, i: ciliari) clie come 
dalla stessa deriva 1' acquisto di molti beni reali, 
cosi e pure di molli mali , secondo che utili o 
nocivi siano i principi in essa predominanti. Laon- 
de il suo indirizzo none solo argomento di curio- 
sità dei dotti , ina <leve ancora sollecitar la cura 
degli statisti e dei patriotti . poiché siffattamente 
Si rannoda a' vitali interessi della nazione. 

Ancora uno sguardo alla rivoluzione fran- 
cese. Senza dulibio grandi principi , sapienti ve- 
nta essa professò, di nobili istituzioni dotò il paese, 
oy "eolie patria, e in altre regioni tu energica spinta 
a progredire : eppure, i suoi prossimi effetti in 
Francia, e altrove, ove Tu portata dalle armi, non 
4 



furono sempre desiderabili, e la bandiera che sol- 
levò fu bruttata <ìi frequente da abbominevoli ec- 
cessi, li la cagione di questi mali vuoisi in gran 
parte ripetere pur dalla filosofia del decimottavo 
secolo. 

Ascoltiamo 1' Autore della Storia della 
Ciciltà in Europa. « E veramente, dice egli, quella 
parte di errore, e di tirannide die col trionfo si 
collegò dell' umana ragione alla fine del secolo, 
parie si grande clic non si vuole disssimulata e 
taciuta, ma si proclamala altamente, questa parte, 
dico, di errore e di tirannide fu sopratutlo con- 
seguenza di quel traviamento in che ìt largo po- 
tere aveva gettato la niente umana ». 

IL in fatti, quanto la ragione abbia abusalo 
del suo dominio fu segnatamente visto lungo il 
periodo strettamente rivoluzionario, quando pretese 
di rinnovellarc tutta intera la Società, cancellando 
qualunque traccia di tradizione; e al culto di Dio 
fu sostituito quello della Dea Ragione, al rispetto 
per la proprietà il diritto arbitrario della confisca;» 
perchè non restasse memoria del tempo passato, ai 
mesi e agli anni fu dato persino nome novello!. 

I.a rivoluzione francese fu meno pratica di 
quella anglo-americana; colpa della letteratura che 
la precesse, la quali?, in generale, vagheggiò troppe 
utopie, fu troppo esclusivamente sistematica ed 
uniforme, ebbe poco rispetto per tutto ciò che i 
secoli avevano parlalo nell'ordine morale e socia- 
le; fu. in altri termini, univoca ed eccessiva. 

Quali furono le conseguenze? Per una forza 
di reazione insila alle cose inopportunamente » 
malamente disconosciute, alla liberta democratica e 
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Icrrorislica di Robespierre tenne dietro il di- 
spotismo illuminato di Napoleone. Questi, per 
qualche tempo , esercitò in Europa la dittatura 
;i nome della Rivoluzione: la Rivoluzione con 
lui ebbe il potere assoluto, c violò al di fuori la 
indipendenza e la libertà che proclamò si alta- 
mente al ili dentro. Quando poi gli ostacoli 
con cui dovette combattere furono troppo forti 
c nella opinione pubblica e nei governi , la Ri- 
voluzione cadde con Napoleone , provocando in 
"Europa i brulli saturnali delle Corti , e nel mon- 
do teosofico in Francia un brusco ritorno al pas- 
sato. 

Mal si appongono quindi coloro che vorreb- 
bero impresso alla letteratura di un paese un 
moto uniforme; perciocché essa sarà allora o con- 
servativa, o innovativa soltanto: nell'uno e nel- 
l'altro caso non è tutta la espressione della civiltà, 
la quale è progresso e permanenza a un tempo. 
Ivi è maggiore civiltà ove sono più molteplici gli 
elementi sociali c morali, e quel governo è più savio 
che meglio assicuri e promuovi il genuino svol- 
gersi delle varie sorgenti del pensiero. Avvegnaché 
sia dal contrasto, e dalla combinazione dei si- 
stemi e dei vari elementi del pensiero che sca- 
turisce la verità; e ciò che spesso sembra ammes- 
sibile nell'ordine ideale di ragione, trova un osta- 
colo nelle condizioni reali della vita, procedendo 
l'umanità per transizioni sulla via dello incivili- 
mento. 

Ora i sistemi e i principi più contraddittori e 
disparati non sono mai si diversi fra di loro, che non 
s' incontrino ed illustrino, o modifìchinsi a vicenda. 



S' ingenera allora spontaneo un organamento scien- 
tìfico, nel quale, mentre le parti e i principi dello 
scibile si contengono , e si muovono in dilezioni 
.(istinto, tutti però rispondono ad mi centro co- 
mune, il bene dell'umanità. Avviene nello scibile 
ciò die tk;I meccanismo costituzionale degli Stati 
liberi, bene ordinati, ove dei poteri antagonisti 
coesistono e si equilibrano in modo die ne ri- 
sulli la guarentigia della lineria. Il Senato, natu- 
ralmente inchinevole a conservare, sta di fronte 
alla camera dei Deputati pronta ad innovare; e 
l'uno e l'altra ri s con Ira no gli atti del potere ese- 
cutivo; e al Magistrato giudiziario è in line afìi- 
data la suprema Uilela giuridica dello slato ; in- 
tanto die tulli ì poteri invigila , e sprona o raf- 
frena la pubblica opinione, liberamente manifestata. 

Cosi, nell'ordine scientifico, il tradiziona- 
lismo dello insegnamento religioso tende a tem- 
perare negli animi la efficacia, talvolta improvvida, 
del razionalismo lilosofico ; dallo idealismo e dallo 
spiritualismo riceve eccitamento a nobiltà il po- 
sitivismo materialista; le scienze tìsiche e naturali 
forniscono materia , e reggono i voli della Specu- 
lazione; la Chimica illustra la Geologia e la Me- 
dicina; la Economia Politica corregge i traviamenti 
dd diritto astratto, sicché due lince di Adamo 
Smith basterebbero a fugare nell'animo degli ope- 
rai i dubbi e le pretensioni suscitati dai volumi di 
Saint-Simon e di Prudlioi) (1); e le scienze morali , 
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ò te arli belle, in generale , tendono a sollevar 6 
b spirilo dal soverchio praticismo dello scienz e 
positive. 

La risultante di lutle queste varie forai? è 
la possente consistenza della libra 'intellettuale del 
popolo che le possiede, è la tempra vigorosa del 
carattere nazionale. 

Guardate alla Germania , che oggidì ognu- 
no sa di essere la terra classica dei sapere , e 
della cui civiltà li;i tornito di prossimo formidabili ar- 
gomenti: in essa i principio gli studi più disparati 
si contendono il predominio. Quivi è una no- 
bile gara d' ingegni e di studi , il cui fine è il 
lustro e la grandezza della patria comune: ed è 
dal seno della Scienza ciie sorgono i Capitani e gli 
Statisti che mostrano tinto insufficiente rispetto 
alla Germania la cultura dei mondo latino. Non 
mai, come nella presente guerra tra la Germania e 
la Francia, è stala sperimentata cosi energicamente 
la verità di Bacone clic: sapere è potere. La Ger- 
mania aveva signoreggiato le menti col sapere : 
alla grandezza intellettuale e ora seguila la gran- 
dezza politica. 

Sia universale la istruzione, sia grave la 
scienza non meno che varia e molteplice, profondi 
gli Scrìllori meglio che numerosi, c consapevoli della 
grande loro responsabilità, avvegnaché l'avvenire 
sia nel pensiero prima che nei fatti. 

E oui non sappiamo convenevolmente quali- 
ficare quella genia di scrittori, i quali, pur di trovar 
lettori ai loro miseri romanzi, o spellatoli alle più 
misere loro produzioni drammatiche, non si peri- 
tano di presentare nelle più lusinghiere attrattive il 



vizio, togliendo alla virtù i suoi gloriosi splendori- 
Uomini die alla viltà dell'anima loro vogliono 
trovar compenso nell'avidità altrui di assaporare 
il diletto egoista ed immorale; che la miseria del 
proprio intelletto amano coperta dal plauso di 
un volgo corrotto ; ipocriti lamentatoli della ve- 
rità da essi derisa 1 . . . Codesti , miserabili le- 
noni della civiltà , le arti, nate al sorriso di un 
amore celestiale, trascinano, in sembianza di Bac- 
canti, alle turpi-dauze del Café Mobilie, agli osceni 
amplessi dei moderni don Giovanni. Il loro con- 
tatto insinua nei cuori giovinetti passioni prema- 
ture, aspirazioni immodcrale ; sfiora la porpora in 
viso alle donzelle, contamina i casti pensieri delle 
spose. Hetlili velenosi , i quali mordono la mano 
di chi incauto la stende , per raccogliere i fiori 

sotto di cui stanno nascosi Olii veramente 

la corruzione non è pianta italiana !.. 

Delitto non v'ha clic in loro non trovi una 
giustificazione, non smodata e colpevole tendenza 
che non abbia una lode ed un incoraggiamento : 
il popolo dei lavoratori, istupiditi dalle minute ap- 
plicazioni manuali, c dall'alcool, e eli ognor novelle 
emozioni bramosi , abbeverano essi di odio , di 
sentimenti insensati, e colla fantasia li slanciano, 
ebbri, in un mondo avventuroso , facendo ai loro 
travolti sensi brillare il miraggio di un avvenire 
nuovo e felice... Parlano di fratellanza, ma inci- 
tando le classi !c une contro le altre; trattano 
l'amore, ma raccomandando il concubinato; la 
famiglia sfatano c insultano : fa beneficenza, essi la 
considerano quale un oltraggio alla dignità umana; 
l'abnegazione, una ingiuria deila sorte; l'ugua- 
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glianza , il dirillo di spogliare i ricchi ; invocano 
la giustizia , muovono scongiuri alta ragione , ma 
altra cosa non vogliono, altra cosa non dimandano 
e non isperano che dissolvere e disfare ! 

È questo il campo di attività di molli in- 
gegni fortunati ; ecco quello che lia formato da 
un pezzo 1' occupazione e la delizia di gran parte 
del popolo francese 1 Qual meraviglia se nei mo- 
menti supremi della patria non furono in esso trovata 
la preveggenza , e la perseveranza necessarie alle 
terribile bisogna? Èvvi nulla di straordinario se 
cotesti principi, e coleste passioni un di scalena- 
ronsi sopra Parigi, e corsero la grande città col 
fuoco pei 1 ardere, e il ferro per assassinare? 

Trionfarono tanto tempo sui cuori ; qual 
meravìglia se toccò loro un sinistro giorno dì 
trionfo per le vie della Metropoli? (1). 

(1) Emilio lf on tèga t, in suo recente articolo pub- 
blicato netta Un itili tini I)w Mondi, non sapendo far di 
meglio per impiegare ì mali che travaglialo anno la sua 
nazione, si decisi; a condannare la Ilkoluzione Francese, 
asserendo eli' essa sia manritta alio sue promesse, ed abbia 
fatta cattiva prova. Evidentemente, per lui la Francia 
non avrebbe altro mezzo di salute che quello di rifu- 
giarsi all'ombra della bandiera bianca! Vi ha però nulla 
di comune fra lo attuale pervertimento e i grandi prin- 
cipi della Rivoluzione T Mancava proprio "i|in;st' altra 
umiliazione alla Francia , clic ì suoi più autorevoli 
scrittori avessero a rimprovararle i più gloriosi suoi 
risui lamenti, nei principi dell' 89! 

Noi pero speriamo a quel paese miglior fortuna 
di quella auguratale dal suo dotto figliuolo; e nutriamo 
viva fiducia, die quel popolo, il quale confuse il suo- 
sangue col nostro nei campi di Lombardia, abbia a ri- 
prendere la sua nobile marcia nei destini d'Europa. 



Digitized ùy Google 



Henry Bufger, con sua brillante apologia, 
bene chiamò Boemia letteraria colesta generazione 
di letterati corrotti e corruttori: e boemi essi 
sono, barbari avvealarieri della dottrina, e meglio, 
si addimandano suoi strozzini e falsari! 

Lungi da noi lai peste letteraria! Ed è ad 
augurarci eli 'essa non infetterà mai li! aure del no- 
stro paese: che se qualche tentativo di sìmi] gene- 
re fu presso dì noi fatto, fu questo coevo all'epoca 
delle sventure italiane , e sparve col nazionale 
nostro risorgimento. 

La moderna letteratura italiana appropriossi 
dal pensare odierno le sue migliori parti, ripudian- 
done le peggiori. I nostri scrittori sono maestri 
dell'arte, e dei buoni principi. ISon nella nobile 
serenità del venerando Manzoni, non nella dantesca 
concitazione del dotto Niecoliui, non nelle amorose 
e gentili melanconie del Grossi, non nelle deso- 
lanti c pur magnifiche querele del Leopardi, non- 
nello illustre riso del Giusti, o nelle ardenti aspi- 
razioni del voluttuoso canto di Aleardi, o nelle altissi- 
me storiche, politiche, filosofiche, letterarie od arti- 
stiche Incubazioni di Balbo, di Gioberti, di I)' Aze- 
glio, dì Mamiani, di Tommaseo, di Vannucci, di 
La Farina, di De Sanclis, di Settembrini, di Amari, 
e di altri egregi , esiste traccia alcuna di quella 
depravazione, dalla quale non seppero abbastanza 
difendersi i più celebri scrittori di altri paesi. 

Consapevoli del sublime ufficio dello scri- 
vere, i nostri più ciliari ingegni assunsero la di- 
visa del pensatore e del poeta colla severa di- 
gnità del sacerdote, e colla intrepidezza di un 
soldato. Furono dessi gì' Interpreti migliori e i 
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ravvivatoli dell' anima italiana , furono dessi i 
maestri e i campioni solenni dell' ila lieo risorgi- 
mento, e che, collii virtù della parola e, ilnli'e- 
sempio, filmarono i mille eroi dei martirio italia- 
no (1), e fecero possibili quei miracoli di uomini, 
eh' ebber nome Cavour, Vittorio Emanuele, Ga- 
ribaldi . 

Sappiano i contemporanei continuare, colle- 
progredì culi norme dell'attuale coltura, l'opera di 
quegl' Insigni. 

Sappiano ossi amare la patria; e il loro uf- 
ficio non deturpino di codarde adulazioni, o di su- 
perbi disprezzi. 

Lo studioso Italiano che dal fondo della 
sua stanza sogna oggidì primati civili , e pro- 
fetizza all' Italia il ritorno degli Scipioni e dei 
Cesari abbiasi i battimani dei poveri di spirito. 



(1) « Come in rimile altre rose, anche nel martirio 
« l'Italia vìi innanzi ;id ogni altra nazione. Ju ai un nitro 
« Iiioro la libertà non coniò tante e sì nobili vittime, 
i In Italia infinito è il numero ili quelli che scelsero 
« la sventura vivendo, e die animosamente morirono 
per servire alla pallia » Quesle soli veraci e nobili parole, 
dettale dui sunto orgoglio della sventura all'illustre Allo 
Vannucci; del quale si può dire con miglior ragione ciò 
ch'egli notò del Pellico, del Maionculli e dell' Ainìryane, 
ch'essi hanno, cioè, il doppio merito ili essere martiri e 
storici del martirio italiano. 11 suo libro prezioso, inti- 
tolalo — / Unni ri della I iberni italiana, attesta altamente 
della verini della mia proposizione, dimostrando quali 
e quanti pensatori e scrittori d'Italia santificarono la 
loro fede col dolore, e col sangue. 
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ma la compassiono dei sani di mente. Quel buon 
Tedesco die dice il mondo ialino un' appendice 
del mondo germanico, e, pretendendo dì applicare 
le scienze naturali alla politica , sentenzia che le 
razze teutoniche , perchè, a suo intendere , più 
energiche , siano destinate a dominare le razze 
latine, è un visionario. li, su la sua teoria troverà 
facile accoglienza fra' suoi concittadini, rischierà di 
provocare su! suo paese quelle calamità, onde sono 
stali non ultima cagione alla Francia i suoi migliori 
scrittori ; i quali non si rimasero mai dal ripetere 
in tulli i toni, da Voltaire a Cousin, a Victor-Hugo; 
la Francia essere chiamata a camminare alla lesta 
delio incivilimento, Parigi essere il cervello d'Eu- 
ropa ; e lusingarono ili modo la vai ri là francese 
da ingenerare un falso concetto della importanza e 
della forza di quella nazione, sino a voler questa 
conculcali presso gli altri popoli i principi da 
essa invocali, e assumere l'arrogante pretesa di 
esercitare la tutela polìtica delle altre nazioni I 

Ignora oggidì ì propri tempi chi disse- 
pellisce viole idee di conquista, o di predomini: 
oggi è l' epoca delle nazioni. Sventura ai go- 
verni ed ai popoli che osino di rinnegarla I Im- 
pera oggidì una forza clic impedisce la decadenza 
delle nazioni, c ne l'innovella ognora la vita; sic- 
ché quando esse più sembrano oppresse dal cu- 
molo dei mali, risorgono più vitali e più vigorose 
di prima: e questa forza è la Scienza, è la Ci- 
viltà. E questa forza fa pure rinascerc i popoli 
dal nulla , ove li aveva prima gitlati la con- 
quista. 
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L'Italia non era più die il teatro di vaste 
e superbe rovine, in mezzo a cui si aggirava il mal 
genio Ai Mettermeli: essa noti eia ima patria, 
non era un popolo, era, tutto al più, una espres- 
sione geografìe;!. 

Ma l' Italia possedeva hi memoria della [las- 
sata grandezza, e un Sepolcro. E quel Sepolcro 
conteneva il saero deposito del pensiero italiano , 
poiché quivi posavano i suoi Grandi , quivi era 
rinserrai;! l'anima vivente della patria : Santa Croco 1 
Quando l'Italiano, errante sulla propria terra coniti 
straniero, penetrava in quel sacro monumento , e 
piegava il ginocchio sulla pietra clieehiude i nostri 
Geni, egli sentiva balzarsi il cuore nei seno, corno 
se una voce segreta Io avvertisse della presenza 
di una madre, die egli credeva per sempre per- 
duta!. Ed era il pensiero di una madre elio gli 
agitava il seno, die gli metteva un fremito e una 
speranza nel cuore, e un gemilo sulle labbra, l'a- 
moroso e pio pensiero della madre Italia ! 

Allora egli usciva da quel Sepolcro rigene- 
ralo e radiante, dettando o pronunziando una pa- 
rola, che lìn nelle sue orgie faceva impallidire l'op- 
pressore : Italia'. Era questa una parola, fu poi un 
popolo: e l'Austria disparve dal nostro suolo ; e 
l'Italia riprese il nome, e l'essere, c la possanza 
di nazione. 

hi. 

Se, come abbiamo dimostrato, di cosi gran 
momento è rispetto alla vita civile delle nazioni la 
coltura, ne consegue che lo Stato , cui incombe 



di Mauilìre le condizioni d' immegliamenlo nella 
società civile, ha l'obbligo di curare la sua mag- 
gior diffusione presso i cittadini. Ora non avvi 
pili idoneo mezzo a conseguire tal fine, die la 
obbligatoria istruzione. 

[.a missione incivilitrice dello Stalo gli co- 
manda imperiosamente questa positiva riforma; la 
quale non è pun lo negazione dulia libertà indivi- 
duale, siccome ostentano di crederei paurosi amici 
delle tenebre, ma ne è al contrario solidissima gua- 
rentigia, li facciasi alfine manifesto che la libertà di 
essere ignorante non è liberti maggiore di quello 
clic sia la libertà ili malfare; I' una è attentalo 
alla civiltà, l'altra all'ordine; entrambe un ili' 
iittol 

Queste due libertà sono anzi strette da nodi 
indissolubili ili parentela , poiché il più volle il 
reato altra cosa non è che ignoranza. 

Le cattive abitudini, di fatti, la supersti- 
zione, l' errore tutto giorno infestano V umanità 
dei loro malefici e (Tel ti : ed in ciò non si osserva 
cìie il difetto di nozione della verità, vale a dire, 
il difetto dì scienza. 

Ignoranza sono ì reali provenienti da in- 
tolleranza religiosa, poiché importano misconoscenza 
del diritto che è nei cittadini di professare libera- 
mente il proprio callo; ignoranza sono i reali con- 
ila il pudore, poiché danno a divedere uno scarso 
sentimento delia dignità umana; ignoranza e gran 
parie dei reali contro la proprietà, poiché im- 
plicano inettitudine negli agenti di procurarsi one- 
sta sussistenza col lavoro, cioè, difetto d'istru- 
zione, e con essa, di moralità; ignoranza sono- 
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sovente persino ì rcnti politici, poiché talora derivano 
ila assenza di cognizione, o da cognizione imper- 
fetta e confusa della Forma politica del governo, e 
ilei bisogni della cj vii convivenza. 

Credete, per fermo, che vi siano molli che 
farebbero trarsi all'amo di cerio parole, quando ne 
comprendessero il vero significato '? Clio terrebbe!' 
dietro ad una utopia , quando conoscessero clic 
utupia è di fallo il principio da loro seguito ; ov- 
vero andrebbe! 1 sognando impossibili regi essi al 
passato? Sovente taluno idee, con lauto impeto pro- 
clamate, non .sono che una nebbia di cui l'ambi- 
zione si circonda, per nascondere il suo vero aspetto 
ai creduli volghi; i quali, sifTa Ila mente raggirati, 
s'imbarcano intuì pelago senza riva di chimeriche 
speranze, di deplorabili illusioni (1). 

(ili operai non hanno coscienza del governo 
da cui sono retti: questa verità è più che altrove 
indubbia noli'- [talia nostra , ove la costruzione 
nazionale, e i pubblici ordinamenti hanno una 
data assai recente: di guisa che avvenga che oggi 
la principale massa del popolo si abbia sul regime 
attualo nozioui non dissimili di quello che sui pic- 
coli Slati, in cui era prima la nazione divìsa. 



(I) A dimostrazione pratica (lolla veri là, da me pi o- 
pugnata, della hiin -hi parentela fra riiriinranzn e i miti, 
non avrei che nd offrire la slalislicn dei reali, crescenti 
in ragione dell' ignoranza: cosi, un valente economista fa 
rilevare che, mentre nella solerle ed educala popolazione 
scozzese non ricorrono per ogni milione di aliiianli 
rlie 8t0 processi criminali, neh' Inghilterra, dove l' in- 
fima classe è al paragone pi Ti soni e ro/./.a, se ne contano 
t68l; e nell'infelice Irlanda 27S2. 



Una legge, quindi, la cimile obblighi il popo- 
lo n ricevere, olire i princìpi di grammatica e ili 
aritmetica, la cognizione dei fatti piti salienti della 
storia patria, e le idee primarie dello Statalo, mo- 
strandone i vantaggi, provvederebbe non solo alla 
singola educazione dei cittadini, ma .-incora , in 
parie, alla si ni rezza dello Stato. 

li facile il riconoscere corno la quislione 
della istruzione obbligatoria riguardi quasi esclusi- 
viinieule In classe degli operai, fra cui l'ignoranza 
recluta gli eserciti innumerevoli degli analfabeti. 
Ora gli operai sono la parte piò viva, 1' elemento 
più attivo della nazione , onde la sua prosperità 
dipende sopralutto dalla moralità di essi: e fattore 
precipuo di moralità è il sapere. 

La religione è certamente ancora un gran 
potere nella socielà , e grande è la sua bene- 
fica influenza sugli animi , pei quali i premi o i 
castighi del inondo avvenire servano di sanzione 
alle pratiche della vita. Ma è pur vero che la re- 
ligione medesima non è sovente freno bastevole 
alle violazioni della legge morale negli individui, 
non maturali dalla riflessione e dallo studio sui do- 
veri del cittadino e dell' uomo. l,o insegnamento è 
Incucile rischiara tutto quanto all'uomo si riferisce, 
dà importanza e nobiltà a tutte le sue azioni, 
onde s' innalza il livello della sua dignità; lo fa 
guardingo e rispettoso della voce della pubblica 
opinione, suprema tra le potenze sociali, indneen- 
dolo a sfuggire, di conseguenza, tutto ciò che po- 
trebbe farlo discapitare nel concedo degli altri. Essa, 
addipiti, stende i suoi raggi vivificatori sulle stesse 



vol ila religioso, c lo renilo più acconcc a concorrere 
al bone generale dell'Umanità. 

La coltura, educando le intelligenze, forti- 
fica le idee" di previdenza e di ordine, e con esse 
migliaia la condotta individuale. 

« Un tinnii indirizzi! personale e in corto 
« modo il risultamento della istruzione, ripetiamo 
« con Guglielmo Ellis (1). So abbiamo da una 
« parli; bisogno della scienza per giungere ad una 
« saggia direzione, dall'altra, una direziono ordi- 
« naia si accresce di forza e SÌ compie Coli' ajulo 
« di una buona istruzione. » 

lo non ignoro come taluni vorrebbero da 
recenti fatti trarre obbiezione allo nostre idee , 
dichiarando la istruzione nociva, od almeno insuf- 
ficiente a provvedere alla moralità delle grandi 
masse popolari, (li direbbero die tra gli organiz- 
zatori e gli esecutori dei fatti celebri della Comune, 
di Parigi gii analfabeti non erano in gran numero, 
ma die al contrario vi predominavano operai clic 
dalla istruzione avevano imparato solo a professare 
idee sovversive; c die le lettera e le professioni 
liberali vi avevano fornito un loro ampio contin- 
gente. 

Ebbene, fin negli e remo noi fa istruzione, per- 
ché essa da sè sola non basta al benessere di un 
popolo, e perché talora per avventura vi troviamo 
accompagnata la colpa ? 

0 vorremo con occhio nemico riguardare 
la sua diffusione, 'perchè spesso uomini corrotti od 



[1] Princìpi elcmenlnri di economia sociale. 



illusi si argomentino di renderla strumento di ma- 
lefici disegni? Aboliremo la pittura, perchè.osa ri- 
produrre figure oscene, o diremo pessima cosa la 
navigatone , perchè parecchi v' incontrarono la 
morte ? 

Veramente non avvi nobile e santa cosa al 
mondo la quale escluda alio intuito i muli dal 
proprio seno, e di cui il mal talenta degli uomini 
non possa abusare. Ciò avviene, come della istru- 
zione, delta libertà, della leggo, della religione: 
nondimeno non per questo parrà utile consiglio lo 
abolirle. 

Però quando noi diciamo, istruire, noi di- 
ciamo in pari tempo, educare: non intendiam 
fare precisione nò della qualità dell'istruzione, ne 
del line cui deve intendere, cioè, l'educazione in- 
lOlleUuale e morale. 

E qui mi permetto di allontanarmi dal tenia 
speciale da me trattato, per parlare in genere del 
puhblico insegnamento, sia primario die secon- 
dario . 

Poniamo rbe nelle scuole non si faccia com- 
prendere ai Rinvilii altra cosa se non che eglino 
abbiano dei diritti, e debbano amare la libertà, 
senza che nei loro cuori si faccia risuonare la pa- 
rola del dovere, e s'insinui l'ossequio al princi- 
pio di autorità. Negli animi di questi giovini , sif- 
fattamente .disposti . si assodino le impressioni 
nascenti dagli antichi esempi della libertà romana, 
o tlai moderni della libertà francese. Qual ne sarà 
il risultanicnlo? Domandatelo alla Francia , la 
(piale ha il doloroso vanto di essere passata per 
tulle le esperienze: si sarà creata una generazione 
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tii rivoluzionari per sentimento, per predilezione: 
noi avremo un popolo d'idolatri delia Rivoluzione. 

Qualunque cosa si faccia o si tenti , avrete 
in nauti la parola, Rivoluzione. Tutto per essa, tutto 
roti essa. Essa sola la giusta, la vera, la santa, 
l'infallibile; resina, e dea della società odierna; e 
dintorno a lei una folla di adoratori superstiziosi, 
di adulatori cortigiani di campioni furibondi , di 
schiavi , questi sopratnlto. ."Non avvi teoria nuo- 
va od assurda die in uomini cosi educali non 
trovi facile accoglienza: e tanto può In loro la ten- 
denza ad innovare , e demolire , die spesse volle 
non si accorgono dì retrocedere sino alla barbarie. 

Ma no , il giovine prima di imparare i propri 
diritti deve conoscere che sia, dovere ; prima di 
apprendere 1' amore alla libertà deve sentire il ri- 
spello all'ordine, e all'autorità; riè deve apprez- 
zare il beneficio dell' innovare, senza ìa necessità 
del mantenere. 

Insieme all' amore della patria senta egli af- 
fano per le patrie istituzioni , in modo die non 
-s' ingeneri un funesto dualismo fra il patriolta e 
il cittadino. Nò vuoisi educare la intelligenza senza 
apprendere ai cuori giovanili il cullo della morale, 
r. dei principi religiosi , sceverali da elementi su- 
perstiziosi. 

Ecco, per produrrò un esempio, rome proce- 
de nella pili eulta , nella più forte terra d' Euro- ' 
pa, la Germania, l'educazione nazionale. 
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IV. 

E qui ardisco ili raccomandare una cosa , a 
mio credere, di assai prave importanza. 

1,' illustre Pellegrino Rossi scriveva (I): 
alcune nozioni di economia politica date al giovi- 
ne lavoratore, gli spi egli era uno ì fenomeni di tul- 
li i giorni, dì lutti gl'istanti, i fenomeni che sono 
compresi nella .sua intelligenza, ci quorum magna 
•pars est. Esse non costituiranno per lui la scien- 
za, ma saranno invece consigli di un'applicazione 
immediata , una guida die innanzi tutto si rivol- 
gerebbe alla sua intelligenza ed al suo buon senso » 

L" idea del celebre Italiano è una realità in 
Inghilterra, e noi) già per opera di governo, ma 
per privata iniziativa di uomini filantropi ed illu- 
minati : i quali non si tengono però paghi di un 
qualsiasi insegnamento superficiale , ma si danni) 
cura di bene organizzarlo , facendo in pari tempo 
redigere degli appositi manuali di Economia Socia- 
le. Vi ha forse qualche Municipio in Italia, il quale 
abbia attuato ancora, di sua parie, questa idea, i 
cui benefìci osiamo dire incalcolabili. 

Ferve oggidì vivissimo in tutta la vecchia so- 
cietà europea un lavoro di pervertimento e di de- 
moralizzazione fra le classi Operaje: un'associa- 
zione vasta, possente, tenebrosa , le cui ramifica- 
zioni si estendono dappertutto si dà opera conti- 
nua c attivissima a reclutare sotto le sue bandio- 
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re tulio il proletariato, per avventitelo, qual orfa- 
ni» di distruzione, contro l'universale ordine sta- 
bilito. I suoi principi, noi li sappiamo, si racchiu- 
dono in quattro negazioni: di Dio , cioè , della 
proprietà , della patria , della famiglia. Il sito 
mezzo morale è . corrompere ; il sud mezzo mate- 
riale, incendiare. 

Oliai è il linguaggio che si tiene ai lavoratori? 
Muovendo da un vecchio c falso principio di Eco- 
nomia, il quale fa riguardare quaì unico agente della 
produzione il lavoro, sì dice che tutto ciò che 
è nella società è a loro dovuto. Voi, dicono, for- 
mate le delizie del ricco, lo splendore delle società 
odierne: ma voi siete te vìttime delle privazioni 
e delle sofferenze. Voi stessi creale col travaglio 
e !' abilità vostra quella potenza e queir orgoglio- 
che vi schiacciano: siete voi medesimi gli autori, 
delle classi privilegiate. Nelle vostre mani è- ii 
disfarle ; abbattete quello che innalzalo avete, e vi 
sarà premio 1' uguaglianza delle fortune : poiché ,. 
sappiatelo, l'uguaglianza di diritto che vi si fa 
brillare innanzi agli occhi, non è che una ingiuriosa 
chimera senza l'uguaglianza di fatto. 

Questo linguaggio clte si dilige ni bisogno, e 
intende a suscitare desideri infiniti, niuno è die 
non vegga come deliba produrre i suoi grandi effetti. 

•So bene che i principi del socialismo c del 
comunismo non possono attecchire nel nostro suolo,, 
non essendo in noi i vasti centri di lavoro che- 
sono in Francia , in Inghilterra , e in Germania , 
ma tuttavia essi potranno spargere i loro semi di 
depravazione nella classe aperaja anche in Italia, 
in cui, come altrove , essa è gran . parie della po- 
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polazioue , prontissima appo noi a ricevere le 
idee di Parigi; senza dire die pur l'Italia e 
destinala a divenire un prati paese manufalluricro. 

Pertanto è all'educazione delle classi operaje 
che deve rivolgersi la seria attenzione degli uo- 
mini inicsi al pubblico governo: e a tal oggetto 
indispensabile e iniziarlo nei sommi principi della 
polìtica Economia. 

In Italia é difficile quella individuale iniziatila 
clic rende tanti [rutti in Inghilterra, e perù molle 
coso che quivi farebbero meglio i cittadini qui in- 
combe ai pubblici corpi, vuoi centrali, vuoi locali, 
di compiere. Istituire delle scuole periodiche per 
i giovimi operai, spiegando loro le sorgenti 'itila 
produzione, dando loro esatta nozione d3l lavoro, 
del capitale, della terra; far loro compre udore 
chiaramente che siano proprietà , valore, cambio ; 
istruirli nella cognizione dell'idea di eredito, e farne 
apprezzare le relative istituzioni; iniziarli nella co- 
noscenza delle leggi che governano la popola- 
zione; insinuare in loro l'amore al risparmio, 
alla sobrietà, alla previdenza; coltivare, in una 
parola, e crescere quel tesoro di buon senso che 
è la vera sapienza dell' Umanità , ecco dei ri- 
medi e dei preservativi assai più efficaci nella 
società ciìe il medico, il giudice, il carabiniere. 

Perché, dunque, invece di abbandonarli incauta- 
mente alla seduzione di teorie, e di principi fatali 
quanto assurdi, la società non assume la loro tu- 
tela intellettuale, perché non prende ad fstrurli 
sui loro veri interessi, in luogo di adularli o ài- 
sprezzarli? Perché farli vegetare in una ignoranza 
la quale domani potrebbe essere usufruita dai 



tristi perverlilori dei popoli , o sostituii;! da per- 
niciose dottrine? 

Vana cosa è dissimularlo: scosso e in parie 
abbattuto l'antico edificio autoritario, noi e' iu- 
ta in miniamo in un mare incerto e periglioso. 

Lo scetticismo, impadronitosi degli spirili, ha 
sparso la inquietudine per le vene e i pulsi dei- 
mondo attuale, attenuando nelle coscienze il senti- 
mento del diritto; ingenerando, con lo indifferen- 
tismo verso l'ordine morali: esistente, una dannevole 
e immoderata tendenza a mutar di [iosa e di sistema. 
I,' Umanità, cacciata fuor dalle antiche sue vie 
politiche e sociali, non sa procedere tranquilla sulle 
sue nuove, lilla abbisogna di ordine e di inorale 
ricostituzione, la quale altrimenti non si può ag- 
giungere clic con un sistema di pubblica e privata 
educazione bene organizzala. Ma è principalmente 
nei pubblici poteri, in cui è autorità e forza di at- 
tuare , clic noi dobbiamo anzitutto fare assegna- 
mento. Lo Slato è invero una comunità politica , 
ìì cui scopo si è la incarnazione del diritto ; ma 
da ciò non deriva eh' esso debba trascurare i fini 
più alti dell'uomo. Che anzi, il diritto essendo 
un concetto universale che in se comprende Utile le 
condizioni, nelle quali gli uomini debbono attuare 
i fini di lor natura , ne segue che l'idea di Slato 
è altamente positiva e non negativa , poiché im- 
porta nel medesimo 1' obbligo di collocare più con- 
venevolmente i mezzi , in cui deve 1' umana atti- 
vità esplicarsi. Per modo che attribuire allo Sialo 
una missione meramente negativa, è non solo far 
violenza alla, storia, che in esso ha "ritrovato il 
suo più valido ed operoso agente , ma si ancora 
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farlo funzionare in modo no» dicevole al sito al- 
tissimo line i'lii;o, uni versale . 

Conviene dunque allo Slato, ed alle istituzio- 
ni dipendenti por modo al migliore svolgimento 
morale; e intellettuale della società; ed ò suo nobi- 
lissimo e sapremo ufficio creare un buono organa- 
mento delle forze intellettive della nazione, e, senza 
offendere la piena libertà delle nienti, imprimere 
una saggia direzione alla coltura nazionale, in guisa 
eli' essa sia , sapienza non meno che educazione. 
E ci sia questo ognora nell'animo, clic i nubili e 
pulenti intelletti fauno le nazioni nobili e potenti. 
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